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IN QUESTI ULTIMI GIORNI

L’autore della Lettera degli Ebrei, 
così come del resto anche Paolo 

(1 Co 10:11) e altri scritti del Nuovo 
Testamento (At 2:17, cfr. Gl 2:28; 1 P 
1:18-20; 1 Gv 2:18), aveva la convin-
zione profonda di vivere negli «ulti-
mi giorni» (1:2), alla «fine dei secoli» 
(9:26) che, per lui, corrispondeva 
appunto con l’opera di Gesù Cristo, 
il Figlio di Dio1, in qualità di Sommo 
sacerdote e di «unico sacrificio per i 
peccati» (10:12).

Questa convinzione, per certi versi, è 
una buona notizia anche per noi che 
viviamo circa venti secoli dopo: non 
siamo gli unici, insomma, a sentirci 
o a desiderare di vivere negli ultimi 
tempi! Questo, tuttavia, può e deve 
insegnarci, se possibile, a essere an-
cora più prudenti.

«Il Signore è vicino…», lo pensa e lo 
scrive l’apostolo Paolo per tutti (Fil 
4:5), intorno alla metà del I secolo, e 
ha certamente ragione dalla prospet-
tiva di Dio, non certamente dalla pro-
spettiva umana che può lamentarsi di 
venti secoli di «ritardo». Scrive molto 
provocatoriamente Sergio Quinzio: 
«“Ma il Figlio dell’uomo, quando ver-
rà, troverà forse la fede sulla terra?” 
(Lc 18,8). La risposta non può essere 
che questa: egli dovrà venire, se ver-

1 In Gesù, l’ebrea Marta ha riconosciuto il Messia: «Sì, Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che doveva venire nel 
mondo» (Gv 11:27, cfr. la stessa confessione di Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente» in Mt 16:16).
2 Sergio Quinzio, La sconfitta di Dio, (Piccola Biblioteca, 283), Adelphi, Milano 1992, p. 38.
3 La venuta del ladro, come immagine del ritorno di Cristo inatteso, è presente in diversi scritti del Nuovo Testamento: Mt 24:43-
44; Lu 12:39-40; 1 Te 5:2,4; 2 P 3:10; Ap 3:3; 16:15.  

rà, malgrado la nostra mancanza di 
fede. E non sarà tutta colpa degli uo-
mini se la fede sarà andata perduta. 
Noi siamo qui soltanto perché siamo 
i figli di questo immane, insoste-
nibile ritardo»2.

Può essere utile e interessante, a que-
sto riguardo, richiamare il modo in cui 
Pietro risponde alle lagnanze di alcuni 
detrattori della fede nel suo tempo 
(2 P 3:3-4): «Ma voi, carissimi, non 
dimenticate quest’unica cosa: per il 
Signore un giorno è come mille anni, 
e mille anni sono come un giorno. Il 
Signore non ritarda l’adempimento 
della sua promessa, come pretendo-
no alcuni; ma è paziente verso di voi, 
non volendo che qualcuno perisca, ma 
che tutti giungano al ravvedimento. Il 
giorno del Signore verrà come un la-
dro […]» (2 P 3:8-10). Ritardo o non ri-
tardo, le due prospettive sono presenti 
negli scritti del Nuovo Testamento, 
nessun potrà prevedere quando real-
mente accadrà. Egli ritornerà certa-
mente e ci sorprenderà in ogni caso3. 
Ecco allora il decisivo senso dell’ur-
genza, ancor più che della sua immi-
nenza: «Perciò, anche voi siate pronti; 
perché, nell’ora che non pensate, il Fi-
glio dell’uomo verrà» (Mt 24:44). Nella 
nostra pur breve vita, non c’è tempo 
per rinviare la risposta all’appello del-
la fede: «Oggi, se udite la sua voce, 
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non indurite i vostri cuori!». Il domani, 
appunto, non ci appartiene. È così im-
portante questo appello che nella Let-
tera agli Ebrei è ripetuto per ben tre 
volte (3:7,1; 4:7; cfr. Sl 94:8; 2 Co 6:2). 

LA SALVEZZA FRA PRESENTE E 
FUTURO

L’opera di salvezza di Gesù, tuttavia, 
non finisce con la sua incarnazione, 
con la sua prima venuta: egli «[…] ap-
parirà (letteralmente: sarà visto) una 
seconda volta, senza peccato, a coloro 
che lo aspettano per la loro salvezza» 
(9:28). Da qui l’incoraggiamento, quasi 
intransigente o grave, a non mollare, a 
non desistere: «Ancora un brevissimo 
tempo – nel senso di quanto è stato 
appena detto – e colui che deve venire 
verrà e non tarderà; ma il mio giusto 
vivrà per fede; e se si tira indietro, l’a-
nima mia non lo gradisce» (10:37-38).

Per venti secoli di storia, molti cristia-
ni, tra i quali anche i cristiani avventi-
sti, nell’annuncio del Vangelo e della 
«beata speranza» del ritorno di Cristo 
(Tt 2:13), particolarmente attenti, op-
pure ossessionati dal quando, hanno 
molto spesso interpretato il loro tempo 
con accenti catastrofisti, allarmisti e 
complottisti, se non proprio apocalitti-
ci (nel senso più sbagliato e deleterio 
del termine), ed è come se avessero 
gridato al lupo al lupo, pochi ci hanno 
creduto, molti lo hanno ridicolizzato. 
Non sarebbe male, se si riuscisse a 
spostare almeno un po’ l’accento dal 
quando (l’affanno per la data…) al 
come incarnare i valori del Regno di 
Dio già qui, nel vissuto quotidiano. 

In Gesù Cristo, i Vangeli annunciano 
l’irruzione del Regno di Dio nella sto-
4 Cfr. anche Mc 1:14-15; Mt 4:17,23-24; 9:35; 12:28; Lu 10:9,11; 11:20; 17:20-21.
5 Cristo e il tempo. La concezione del tempo e della storia nel cristianesimo primitivo, (Collana di Studi Religiosi), Il Mulino, 
Bologna 1965.
6 Così la Bibbia della Riforma2.

ria (Mr 11:9,10, cfr. Mt 21:9; Lu 19:38; 
Gv 12:13)4: i ciechi vedono, gli zoppi 
camminano, i sordi odono… (Mt 11:2-
6; Lu 7:18-22) ma, occorre ammet-
terlo, non è stato così per tutti, non 
è stato così per sempre e non è stato 
così ovunque. Il Regno di Dio è stato 
certamente inaugurato dalla venuta 
di Gesù, ma il suo compimento ultimo 
e definitivo, quello escatologico, resta 
ancora nell’avvenire.

La storia della salvezza, per dirlo con 
le note categorie del teologo francese 
Oscar Cullmann5, è una storia anco-
ra aperta, in tensione tra il «già qui e 
non ancora» («déjà là et pas encore»). 
Occorre pertanto essere consapevoli 
che viviamo ancora in questo tempo 
intermedio, in una città provvisoria, 
in attesa della «[…] città che ha le 
vere fondamenta e il cui architetto e 
costruttore è Dio» (11:10), la stessa 
città che hanno desiderato e sognato 
per fede tanti uomini e tante donne 
del passato della storia d’Israele (Eb 
11). Quella città altra, diversa, in cui, 
finalmente, essi si sarebbero sentiti 
davvero a casa e non più «stranieri 
e residenti temporanei» (11:13)6, e 
dove abiteranno per sempre con Dio 
come suoi figli e figlie (Ap 21:3, cfr. 
Ez 37:27). Quella dimensione nuova 
che altri scritti chiamano: «nuovi cieli 
e nuova terra» (Is 65:17; 66:22; 2 P 
3:13-14; Ap 21:1). 

GESÙ CRISTO, IL VOLTO UMANO DI 
DIO 

In base al prologo della Lettera agli 
Ebrei (1:1-4), il Figlio è il riflesso del 
volto di Dio. Gesù è l’ultima e decisiva 
Parola di Dio, il culmine e l’apice della 
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rivelazione del Padre. Tanto che nel 
Vangelo secondo Giovanni, il più tar-
divo tra i Vangeli canonici, il più atten-
to a sviluppare il volto umano e divino 
di Gesù, è scritto: «Nessuno ha mai vi-
sto Dio; l’Unigenito Dio, che è nel seno 
del Padre, è quello che l’ha rivelato»7 
(Gv 1:18, cfr. 14:9: «Chi ha visto me 
ha visto il Padre…»). Un’affermazio-
ne che, di primo acchito, suona come 
radicale e perentoria, soprattutto se 
si legge la testimonianza del profeta 
Isaia («vidi il Signore», «i miei occhi 
hanno visto il Re, il Signore degli eser-
citi!», cfr. Is 6:1,5). Evidentemente, 
secondo il Vangelo giovanneo, nessu-
no hai mai «visto» Dio come lo ha in-
teso, capito e narrato, con la sua vita e 
con le sue parole, il Figlio. Per Jürgen 
Moltmann, infatti, non ci sono tenten-
namenti di sorta: «Se vogliamo sapere 
chi è Dio, dobbiamo inginocchiarci ai 

7 Idem.
8 In Bruno Forte, Piccola introduzione alla fede, San Paolo, Alba 20055, p. 31.
9 Per ulteriori approfondimenti, cfr. Joachim Gnilka, Teologia del Nuovo Testamento, (Introduzione allo studio della Bibbia. Supple-
menti 16), Paideia, Brescia 2004, p. 14.
10 Ellen G. White, Tesori delle testimonianze, vol. 3, ADV, Falciani-Impruneta 1988, p. 24 (corsivo aggiunto).

piedi della croce»8.

Nessuna cesura, nessuna antitesi ra-
dicale, dunque, nella considerazione 
del complesso volto di Dio tra Antico 
e Nuovo Testamento. Il Signore, «Dio 
d’Abraamo, d’Isacco e di Giacobbe», 
non è diverso dal Dio e Padre del Si-
gnore Gesù Cristo9. Per Ellen G. White, 
«Noi dovremmo presentare al mondo 
la potenza di Cristo, il Salvatore cro-
cifisso, capace di dare la vita eterna. 
Dovremmo mostrare agli uomini che 
l’Antico Testamento è l’Evangelo 
espresso in tipi ed ombre, mentre 
il Nuovo Testamento è l’Evangelo 
espresso nella sua potenza rivelata. Il 
Nuovo Testamento non presenta una 
nuova religione, come l’Antico Te-
stamento non ne presentava una che 
dovesse essere sostituita. Il Nuovo Te-
stamento altro non è se non l’attuazio-
ne e la rivelazione dell’Antico»10. 

Domande per il dialogo e la condivisione

1.	Come vivi personalmente la «lunga» attesa del ritorno di Cristo e come 
questa certezza di fede ha cambiato e può ancora cambiare il senso della tua 
vita?

2.	Tra alienazione e disincanto, come possiamo vivere da credenti la tensione, 
riscontrabile anche nel Vangelo, tra l’impegno nella città presente e la 
speranza nella città futura, «il cui architetto e costruttore è Dio» (Eb 
11:10,16)?

3.	A proposito del volto di Dio nella Bibbia, varrebbe il detto (riformulato ad 
hoc): «Tale Figlio, tale Padre»: che cosa ti colpisce e ti ispira della vita 
straordinaria di Gesù di Nazareth?
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